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Inaugurata alla Triennale 
di Milano la grande mostra 
dedicata al lavoro umano 

MILANO — Colorata, spettacolare, divertente, 
istruttiva come un tcro e proprio moderno 
«musco della scienza- con il quale giocare, in
terloquire ed imparare, e stata inaugurata ieri, 
alla Triennale di Milano, la mostra «Il luogo del 
lavoro», ottomila metri quadri d'esposizione, 
alcune iniziative collaterali (tra le altre un fe
stival del cinema a soggetto, l'illuminazione a 
giorno grazie alle fibre ottiche dello scavo della 
metropolitana milanese), ricostruzione del la
voro umano dalle coltivazioni dell'antico Egit* 
to alla più raffinata tecnologia dei computer. 
Frano presenti numerose personalità della po-
litca e dell'arte, tra le quali il segretario genera
le Cgil, Antonio rizzatalo, il direttore dell'Uni
ta, Licrardo Ctiiaromonte, il presidente della 
Regione sarda, Antonio Melis, l'addetto cultu
rale dell'ambasciata olandese, Johannes Offer-
haus. -L'n grande impegno organizzatilo — ha 
ricordato il presidente della Triennale, Euge
nio Peggio, per indicare attraverso la storia e il 
presente nuo\e possibilità di progresso. Il so
prattutto come ad esso si può tendere attraver
so un uso intelligente e sociale di quelle tecno
logie che stanno profondamente modificando 
il nostro modo di vivere». -Questa e — ha conti
nuato Peggio, riferendosi alla mostra della Fiat 
a Palazzo Grassi — una occasione anche per 
dimostrare come un ente pubblico può produr
re cultura ed insieme ipotesi per il futuro, affer

mando una vitalità e una capacita propositiva 
che non e soltanto delle istituzioni private». 
Peggio ha concluso ricordando i prossimi ap
puntamenti della Triennale: la mostra «Viag
gio in Italia. Le citta immaginate», che si terra 
all'inizio del prossimo anno e, infine, la grande 
esposizione internazionale sulle realtà urbane 
nel mondo che concluderà il ciclo espositivo di 
questa diciassettesima Triennale. 

E intervenuto quindi il ministro per la ricer
ca scientifica, Granelli. Tra l'altro, sottolinean
do l'importanza vitale del tema affrontato, 
Granelli ha ricordato come i drammatici avve
nimenti di Cnernobyl, obbligano a riconsidera
re i rapporti internazionali in merito a tecnolo
gie, ricerca e uso delle scienze. E, riferendosi 
alla situazione italiana, ha rivendicato la ne
cessita di una politica economica non solo lega
ta ad un obiettivo di contenimento dell'infla
zione, ma determinata a produrre più lavoro, 
anche per dare la possibilità a nuo\c e gioì ani 
intelligenze di esprimersi e di ipotizzare nuove 
condizioni dì vita, come la scienza e la tecnolo
gia consentirebbe. «Prevenire ciò che può acca
dere — ha precisato Granelli — questo può es
sere il compito precipuo di una cultura espressa 
da una istituzione pubblica come la Triennale, 
libera da condizionamenti e da interessi imme
diati. Un compito questo che non può di certo 
essere delegato ai privati». La mostra «Il luogo 
del lavoro» resterà aperta fino al 28 settembre, 
anche per tutto il periodo estivo. 

Usa, quell'uccello è un robot 
WASHINGTON — Può darsi che qualcuno si 
spaventi: certamente più d'uno si stupirà. L'uc
cello che attraverserà oggi pomeriggio il cielo 
di Washington fa parte di una specie scono
sciuta: 30 scienziati di diverse università ameri
cane lo hanno ricostruito in laboratorio, con 

tanto di piume e articolazione del capo. E un 
uccello preistorico, chiamato pterosauro, il più 
gigantesco volatile mai appaso sulla terra. L'e
sperimento servirà per far progredire la costru
zione di una apparecchiatura volante ad ali 
mobìli. Un po' di tempo fa ci aveva pensato 
anche Leonardo. 

Alla cosca 
Mancuso 

25 ergastoli 
CATANZARO — Richiesta re
cord di condanne al processo 
di Vibo Valenzia (Cz) contro la 
cosca mafiosa dei Mancuso: 25 
ergastoli per altrettanti impu
tati. Prestinenzi, ha pronun
ciato le richieste nel pomerig
gio di ieri. La cosca dei Mancu
so è accusata di quindici omi
cidi commessi fra il 1979 e il 
1984 ed aveva il suo centro d'a
zione a Limbadi. Il capo cosca 
Francesco Mancuso (per lui il 
Pm ha chiesto la condanna a 
12 anni perché non era accu
sato di alcun omicidio) alcuni 
anni fa si presentò alle elezio
ni del suo paese con una lista 
civica, il «ramoscello d'olivo». 
Le vinse ma immediatamente 
dopo il presidente della Re
pubblica Sandro Pcrtini sciol
se il consiglio comunale per 
gravi motivi d'ordine pubbli
co. Fra le 15 persone di cui 
Prestinenzi ha chiesto la con
danna all'ergastolo ci sono i 
fratelli di Francesco Mancuso 
. Per altri 72 imputati condan
ne per 400 anni di carcere. 

Fumo sì, fumo no: 
hanno cominciato a 
discuterne i ministri 

ROMA —- Ieri mattina il Consiglio dei ministri si è occupato di 
fumo. È, infatti, cominciato l'esame del disegno di legge che 
estende il divieto di fumare negli ambienti di lavoro, negli ospe
dali, nelle scuole, nei ristoranti, nelle stazioni ferroviarie, nelle 
metropolitane, negli aeroporti. Per ora siamo solo alle prime 
discussioni: ogni decisione è ancora prematura. Comunque «fu
mo sì o fumo no» è al centro di una indagine che apparirà sul 
prossimo numero dell'«Espresso». I risultati dell'indagine, con
dotta da Demoskopea su un campione di 2000 persone di età 
supcriore ai 15 anni, danno questo quadro: il 97,2 per cento degli 
italiani pensa che il fumo faccia male alla salute; la maggioran
za (75,3%) è contraria a un ulteriore intervento detto Stato per 
regolamentare la coesistenza fra fumatori e non fumatori e 
ritiene che la questione vada risolta con l'autoregolamentazio
ne. Sui possibili danni derivanti dal fumo il 56,6% degli interci
sati si è detto d'accordo con l'affermazione «solo chi fuma molto 
si espone a gravi rischi», mentre il 28,7% ritiene che i danni 
provocati dal fumo sono stati «largamente esagerati». Per quan
to riguarda i comportamenti fra fumatori e non fumatori l'in
dagine della Demoskopea mostra come tre italian su cinque 
siano a favore di una civile convivenza caratterizzata dalla cor
tesia reciproca: il 64 per cento pensa che chi fuma debba chiede
re agli altri il permesso di farlo. Leggendo questi dati vien da 
fare una domanda: gli italiani sono diventati tutti molto gentili 
o fumano quasi tutti? 

Si rompe il muro dell'omertà, decine di persone chiedono di testimoniare ; 

Verdiglione come mamma Ebe 
Schiaffi, pugni e ricatti nel racconto dei «pazienti» 

Un'incredibile serie di violenze fisiche e psicologiche sono imputate al santone e ai suoi collaboratori - Anche i casi di una persona 
misteriosamente sparita e di una donna suicida dopo aver firmato cambiali per 26 milioni - Così funzionava il meccanismo 

MILANO — La psicanalisi impugnata come una pistola da rapinatore: questo, in buona sostanza, era 11 «metodo di lavoro» di 
Arnaldo Verdiglione, già star di uno screditato (ma non per questo meno affermato) movimento di -cultura internazionale», 
rovinosamente caduto dal suo piedistallo di -profeta del secondo rinascimento» con l'arresto, due giorni fa, sotto l'accusa di 
estorsione. Certo, se non alle pistole, il «maestro» non disdegnava — a detta di chi l'accusa — di ricorrere a schiaffi e pugni 
nei confronti dei suol seguaci spaventati dall'entità delle sottoscrizioni proposte e propensi a tirarsi fuori dalla inesorabile 
ragnatela nella quale erano incappati. Salvo poi raccomandare alla vittima così brutalmente ammansita di giustificare lividi 

ed ecchimosi con un'Imma-

Caso Tortora, intimidatorie iniziative in vista del processo d'appello 

Il Pr: «Ricusiamo i giornalisti» 
Martelli: «Magistrati ignoranti» 

Conferenza stampa del fronte referendario -1 cronisti che hanno seguito il dibattimento di primo grado — dice 
Negri — devono astenersi - Ferme prese di posizione di Fsni e di Ordine professionale - Il «terzo troncone» 

ROMA — Il giorno dopo l'arresto del pittore Margutti, una setti
mana prima del processo d'appello alla Nuova Camorra Organiz
zata e a Enzo Tortora, il fronte referendario per la «giustizia giu
sta» va all'attacco. I magistrati che hanno giudicato la posizione 
del presentatore? Sono, per dirla con Claudio Martelli, vicesegre
tario socialista, «ignoranti e incompetenti». E i giornalisti che han
no seguito le varie fasi di quel processo? «Fin d'ora — afferma 
Giovanni Negri, segretario del Partito radicale — a coloro che 
hanno assecondato e contribuito a provocare il massacro di giusti
zia istruttorio e poi dibattimentale, noi chiediamo di astenersi dal 
proseguire quest'opera e di astenersi immediatamente». Un attimo 
di stupore nel residence di via Ripetta tra i cronisti. Ma Negri 
rincaru la dose: «Lo chiederemo se necessario ai loro direttori, già 
abbiamo ritenuto opportuno coinvolgere per questo l'Ordine dei 
giornalisti e la Fnsw. Più tardi ci si renderà conto che è — eviden
temente — la giornata degli attacchi radicati ai giornalisti: sotto 
tiro finisce anche il Tg2 'si chiede la rimozione del direttore) per 
aver dato spazio e collocazione ritenuti insufficienti al congresso 
del Pli. Si. al con^res^o del Hi. ma nel giorno nel quale ha parlato 
Pennella. E allora, tornando a Tortora: il processo d'appello non si 
faccia a Napoli, non s'impegni più «quel pugno di cronisti che ha 
scritto» la sentenza su Tortora. Sta ieri sera l'associazione giornali
sti giudiziari ha definito l'iniziativa «provocatoria e un gravissimo 
e irresponsabile etto intimidatorio.. E Fnsi e Ordine dei giornalisti 
•respingono come paradossale e inaccettabile l'iniziativa del Pr». 
Durissima è anche la replica del Tg2; il direttore Zatterin, che 
compare in video — intorno alle 20 — per rintuzzare vigorosamen
te le accuse dei radicali. Repliche altrettanto dure giungono dal 
comitato di redazione del Tg2. dall'esecutivo dei giornalisti Rai. 

Ai giudici di primo grado, radicali e socialisti contrappongono 
quelli del «terzo troncone» dell'inchiesta sulla Nco che hanno scrit
to nella motivazione della sentenza («censurata totalmente dalla 
stampa italiana» commenta Negri) che i principali accusatori di 
Enzo Tortora, Pasquale Barra e Giovanni Pandico, sono inatten
dibili. «Ma noi siamo qui per deludere chi ci aspetta al guado per 
ricominciare a parlare di pressioni, interferenze o prevaricazioni. 

Enzo Tortora 

Siamo qui — reitera Negri — a offrire documenti, voci, informa
zioni di altri». 

Il nucleo delta critica rodical-socialista si basa essenzialmente 
su due punti: da un lato, la sentenza, appunto, del «terzo troncone» 
e dall'altro il fatto che la Commissione antimafia ha deciso di 
indagare sull'amministrazione della giustizia a Napoli inviando 
colà una delegazione. 

Ecco, dunque, le «contraddizioni logiche e fattuali, come dice 
Martelli tra giudici di primo grado e magistrati del terzo tronco
ne». L'elenco dei camorristi di Barra corrisponde, anche negli erro
ri, a quello preparato dai carabinieri del nucleo Napoli 1 e 2...., 
«Continua il Giro d'Italia delle sconfessioni: il 24 marzo Barra 
condannato a 28 anni dalla Corte di Pesaro, net silenzio quasi 
assoluto della stampa italiana...», «Giudici del terzo troncone: Pan
dico non è stato mai affidato alla Nco, ha dato corpo ai suoi 
personali risentimenti, invece per i giudici del primo troncone 
Pandico ha dimostrato una dedizione senza pari alla causa delia 
giustizia». E così via. 

«Il fatto è — afferma Martelli — che la maxinchiesta aveva 
portato a 856 ordini di cattura. 144 arrestati sono risultati casi di 
omonimia e sono stati scarcerati, 65 sospetti sono stati prosciolti 
in istruttoria, 259 imputati sono stati assolti, 22 sono stati stralcia
ti, 349 i condannati. Ebbene quella inchiesta conteneva il 5 5 ^ di 
errori». Tuttavia «noi radicali — dice Negri — non abbiamo sfidu
cia nei magistrati che si apprestano a giudicare Tortora. Noi sem
plicemente affermiamo che per toro è impossibile giudicare con 
serenità». 

Infine Massimo Teodori. Il risultato — dice — cui è giunta la 
Commissione antimafia è clamoroso. Perché Napoli è il distretto 
in cui c'è stato il numero più alto di rinvìi a giudizio per associazio
ne di stampo mafioso ma al tempo stesso nessun accertamento 
patrimoniale o fiscale come la legge Rognoni-La Torre prevedeva. 
«Del resto nemmeno per Enzo Tortora vennero minimamente ef
fettuati». 

Mauro Montali 

Il generale autore di clamorose rivelazioni torna stamane dal giudice 

Viviani, tanti misteri, un unico «filo» 
Oggi lo interrogherà il Pm Santacroce che indaga sulla fuga di Kappler - La strana storia di un documento 
pubblicato da «OP» - II nodo del traffico delle armi con la Libia: arrestato a Parigi un personaggio chiave 

ROMA — Stamane «il genera
le» sarà di nuovo al Palazzo di 
Giustizia. E stavolta parlerà di 
Kappler. Il punto è: Ambrogio 
Viviani. battagliero ex agente 
del controspionaggio italiano. 
si limiterà a confermare le sei 
righe dell'intervista («Kappler 
fu fatto fuggire e fu accompa
gnato alla frontiera, grazie a un 
accordo politico Roma-Bonn») 
oppure, come si aspetta il magi
strato, dira molto di più? 

Che Viviani sia in grado di 
riferire particolari in abbon
danza, nessuno ormai lo dubi
ta. A quanto pare lo ha dimo
strato ampiamente l'altra notte 
quando ha confermato al Pm 
Sica l'altra parte delle sue rive
lazioni, Quelle, altrettanto scot
tanti, sui traffico d'armi con ia 
Libia in cui sono stati coinvolti 
a più riprese i nostri servizi se
greti dagli anni 70 in poi. 

Sulla fuga di Kappler. pro
babilmente. Viviani non e in 
grado di parlare per conoscenza 
diretta, ma può sicuramente ri

ferire cose apprese negli am
bienti dei servizi segreti. Può. 
soprattutto, «indirizzare» il ma
gistrato sulla via giusta. Le pos
sibilità che si aprono — ha fat
to capire ieri il Pm Santacroce 
— sono molte, dipende da 
quanto vorrà chiarire il genera
le. Qualche velo, insomma, po
trebbe alzarsi. II magistrato 
non esclude in via d'ipotesi che 
in un prossimo futuro possano 
essere ascoltati come testi an
che i politici, prima di tutto 
Andreotti e Lattanzio, protago
nisti della vicenda per la carica 
che ricoprivano all'epoca dei 
fatti. 

L'interesse per la deposizio
ne di Viviani non si ferma, tut
tavia, solo alte singole rivelazio
ni o al caso Kappler. Al Palazzo 
di Giustizie si riflette su alcune 
strane coincidenze e sul perché 
spuntino ora clamorose rivela
zioni, di diversa fonte, su devia
zioni e affari dei nostri servizi 
segreti. L'impressione è che un 
lunghissimo filo unisca vicende 

distantissime nel tempo e ap
parentemente diverse le une 
dalle altre: l'affare Kappler, le 
deviazioni dei servizi a favore 
di Gheddafi, il traffico delle ar
mi, l'omicidio Pecoretli, le tra
me degli 007 piduisti, fino ad 
arrivare alle inchieste più re
centi e che riguardano, tra l'al
tro, episodi di terrorismo, e la 
natura e l'entità delle proprietà 
libiche in Italia. 

In questo immenso caldero
ne spiccano, in queste ore, alcu
ne «coincidenze». Tra queste è 
da registrare un fatto apparen
temente assai distante dalle ri
velazioni del generale Viviani 
sugli affari dei nostri servizi se
greti: ossia l'arresto a Parigi del 
miliardario libanese Anthony 
Tannouri. Il legame, invece, c'è. 
Questo personaggio è stato in
quisito anni fa dal giudice Car
lo Palermo, ed è sospettato ad
dirittura di aver tentato di ven
dere bombe atomiche alla Li
bia. Un affare mai andato in 
porto, in realtà. Il personaggio 

ha però mandato a buon fine 
altri «affari» e altri traffici d'ar
mi in cui spuntano come prota
gonisti uomini dei servizi segre
ti italiani o a loro legati. E guar
da caso si tratta di personaggi e 
fatti che hanno a che vedere 
non solo con tutta l'inchiesta 
del giudice Palermo ma anche 
con le rivelazioni del generale 
Viviani sui traffici con la Libia 
e sul caso Kappler. 

AI personaggio Tannouri 
sembrano interessati non solo i 
giudici di Venezia che, eredi
tando l'inchiesta di Palermo, 
hanno spiccato mandato di cat
tura intemazionale, ma anche i 
giudici romani Sica e Priore 
che stanno indagando sulla rete 
degli interessi economici libici 
in Italia e sulla vendita di armi 
alla Libia. 

Ma c'è un'altra strana coin
cidenza che viene ricordata in 
queste ore e riguarda da vicino 
il caso Kappler. Nel febbrario 
di due anni fa vennero arrestati 
a Roma it direttore e capore

dattore delia rivista «Op> (ere
de e derivazioni della rivista 
fondata da Pecoretli). Una vi
cenda ben strana. L'accusa era; 
rivelazione di notizie «di cui è 
vietata la divulgazione*. La «ri
velazione» in realtà era avvenu
ta ben otto mesi prima (nel giu
gno '83) e riguardava, guarda 
caso, proprio la fuga di Kap
pler. Op» aveva pubblicato un 
rapporto riservato redatto dal
l'ex generale dei carabinieri 
Mino riguardante alcuni retro
scena della vicenda Kappler. 
Nel documento vi erano riferi
menti e responsabilità più alte 
di quelle che furono appurate 
nella lacunosa inchiesta milita
re sulla fuga del criminale nazi
sta. 

La notizia dell'arresto dei 
giornalisti venne fuori per caso 
e in ritardo. I due furono scar
cerati molti giorni dopo e della 
vicenda non si è più saputo nul
la. 

Bruno Miserendino 

ginarja caduta. 
Apertesi le prime, timide 

crepe net solido muro di 
omertà, anzi di vera e pro
pria paura, si cominciano 
già a sentire gli scricchiolii 
della inevitabile frana. Sem
pre più numerosi gli ex
clienti che prendono final
mente le distanze, che si co
stituiscono parte civile. E 
che raccontano. E il quadro 
che si sta delineando ha più 
a che fare con la cronaca ne
ra che con la storia della cul
tura. Non manca nemmeno 
una persona misteriosamen
te sparita, e della quale nes
suno sa più niente da oltre 
un anno; e non manca nem
meno il morto: una paziente 
finita suicida dopo essersi 
impegnata con cambiali per 
26 milioni. 

L'espediente 
delle cambiali 

Questo delle cambiali era 
un espediente classico della 
banda Verdiglione, insieme 
con quell'altro analogo degli 
assegni post-datati. Serviva
no per strappare quattrini a 
chi non ne disponeva; e seri-
vano anche come arma di ri
catto: se te ne vai ti denun
cio, ti mando in protesto. E 
la vittima restava, invi
schiandosi ogni giorno di 
più, sottoscrivendo quote 
azionarie delle dlvrse società 
create «ad hoc»: quelle per le 
borse'più fornite, quelle, di 
valore più modesto, per le 
piccole borse- Era l'ultimo 
anello di una inesorabile ca
tena predisposta con lungi
miranza-

La caduta cominciava con 
il passo più ovvio e naturale. 
Un paziente entrava in ana
lisi con uno qualunque degli 
psicoterapisti dell'entourage 
del maestro (e tutti mante
nuti in analisi, e quindi in 
sudditanza, dallo stesso Ver-
digliene). Pian piano si arri
vava a prospettare la parte
cipazione alla vita e alle atti
vità, anche economiche, del 
gruppo, come un'integrazio
ne necessaria della terapia-
La «comunità» via via assor
biva legami ed affetti del 
neofita, che prendeva Insen
sibilmente le distanze dalla 
famiglia, dagli interessi 
esterni, dal resto de) mondo. 
Se non ci arrivava da solo, si 
forzava la mano: le persone 
più care diventavano esseri 
indegni e pericolosi, segreti 
inconfessabili (e magari in
ventati di sana pianta) veni
vano svelati pubblicamente. 
Come era ancora possibile 
non tagliare i ponti? 

A mantenere i contatti, ca
so mai, ci pensava l'organiz
zazione, quando ne valeva la 
pena. Approfittando delle in
formazioni sull'ambiente fa
miliare che i pazienti forni
vano al terapista, si Indivi
duavano le «vacche da mun
gere». E all'occorrenza si 
mungevano. «Se non paghi 
non rivedrai più tua figlia». E 
i finanziamenti arrivavano. 
Secondo gli inquirenti, sono 
diversi miliardi i quattrini 
così estorti. E le società na
scevano una dopo l'altra: il 
«Collettivo freudiano di se
miotica e psicanalisi», poi 
«Associazione psicanalistica 
italiana»; la «Spirali s.r.1.» e la 
«Vel edizioni s.r.l.»; il «Movi
mento freudiano internazio

nale»; la «Delfi s.r.l.* con le 
consociate «Freud», «Vico», 
«Galilei», «Pirandello»; la 
«Fondazione di Cultura In
ternazionale Armando Ver
diglione»; la «Kotones»; la 
«Kllneln»; la «Secondo rina
scimento»; la «Agromastelli». 
E si moltipllcavano gli inve
stimenti immobiliari: la re
gola villa Borromeo di Sena-
go, in Brianza, le sontuose 
sedi milanesi di via Torino e 
via Montenapoleone (que
st'ultima offerta In vendita 
recentemente al prezzo di un 
miliardo). 

Ma la minaccia più fre
quente e più impressionante 
sulla quale la «Fondazione» 
costruiva giorno dopo giorno 
le sue fortune era: se non sot
toscrivi, se non paghi inter
rompo la terapia. E se inter
rompo la terapia impazzisci. 
L'effetto di una simile pro
gnosi su persone già psicolo
gicamente fragili e sottopo
ste a un così intimidatorio 
bombardamento di sugge
stioni minacce, violenze fisi
che era pressappoco infalli
bile. Comunque finisca il 
proceso a carico di Verdiglio
ne e complici, certamente al
le loro spalle resterà una scia 
di decine, o centinaia, di per
sone rovinate sul piano psi
chico e su quello economico. 
Esauriti 1 fidi bancari, non 
pochi dei «fedeli» della setta 
erano costretti a ricorrere 
agli usurai. E lo stesso Verdi
glione in prima persona — 
secondo l'accusa — avrebbe 
in qualche caso rivestito gli 
interessati panni dell'usu
raio. 

«Se non paghi 
impazzisci» 

Di queste sottoscrizioni 
forse non si conoscerà mai 
l'entità precisa. In vista delle 
ispezioni della Guardia di 
Finanza, all'inizio delle in
dagini, buona parte della do
cumentazione compromet
tente sarebbe stata distrutta. 
E d'altronde sul libri conta-
bill finiva solo una parte del
le cifre realmente percepite. 
Ma le tracce rimaste, e le de
posizioni di testi e parti civi
li, sembrano proprio aver de
finitivamente incastrato il 
chiacchierato santone. Che 
già una volta, in passato, ci 
era andato vicino, e l'aveva 
scampata per un pelo: nel 
novembre T» il Tribunale di 
Milano l'aveva giudicato per 
violenza privata, tentata vio
lenza privata e lesioni volon
tarie al danni di una sua col
laboratrice. Dalla prima ac
cusa fu assolto per insuffi
cienza di prove, delle altre 
due non dovette rispondere 
per intervenuta amnistia. 

Ieri, intanto, Verdiglione è 
stato sentito in carcere dal 
pm Marco Maria Malga, che 
ha ricevuto la denuncia per 
la resistenza all'arresto. Lu
nedì subirà l'interrogatorio 
del dottor Forno, quello che 
ha firmato l'ordine di cattu
ra con la collega Francesca 
Manca. E già ieri i due magi
strati hanno avuto il primo 
incontro in carcere con gli 
altri due arrestati: la dotto
ressa Manca a S. Vittore con 
Giuliana Sangalli, Pietro 
Forno a Piacenza con Rena
to Castelli. 

Paola Boccardo 

Per 38 ricche «deb» 
gran gala a Monza 

nella Villa Reale 

MONZA — Vestite di classico bianco (come si conviene), accom
pagnate dai rispettivi cavalieri in smoking, emozionate come si 
conviene, 38 deb della buona, nobile o semplicemente danarosa 
società lombarda hanno fatto l'altro ieri il loro ingresso nel gran 
salone di Villa Reale a Monza alte 22.30 precise, tra fuochi di 
artificio, bouquet di fiori e nastri di seta intrecciati al soffitto, per 
festeggiare ufficialmente la loro maggiore età. Bianche, eleganti, 
diciottenni: il gran gala delle debuttanti, proprio come nei tempi 
andati, si è sciolto nelle danze, appena t'orchestra ha intonato il 
più romantico dei valzer di Strauss, l'intramontabile «Bel Danubio 
blu». Sotto l'egida della Croce rossa e a benefìcio della stessa, la 
festa è andata avanti sino a tarda notte. Assenti i «grandi» della 
politica, erano però lì in fila, oltre alla presidentessa nazionale 
della Cri Maria Pia Fanfani. tanti bei nomi di illustri casate. I 
biglietti costavano 200mila lire e gli inviti tutti preventivamente 
vagliati dalla Digos. Il ricavato è andato in beneficenza, e questo è 
certo una attenuante. 
NELLA FOTO: il ballo • Monza 

Il tempo 

TEMPERATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Mondovi 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Rrenze 
Pisa 

14 25 
16 25 
18 25 
16 25 
16 23 
13 22 
14 19 
14 18 
18 21 
16 25 
16 24 
15 22 

Falconara 14 23 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
RomaU. 
RomaF. 
Campoo. 
Bari 
Napofi 
Potenza 
SML 

13 21 
12 23 
12 25 
11 25 
12 23 
15 24 
14 25 
12 25 
13 21 
17 20 

Reggio C. 16 27 
Messina 18 24 
Palermo 16 26 
Catania 11 26 
Alghero 14 24 
Cagliari 14 22 

SITUAZIONE — Infiltrazioni di ana umida ed instabile 01 origine atlantica 
hanno provocato neOe ultimo 24 ore annuvolamenti piuttosto estesi sulla 
reger* settentnonaii e su quelle centrai. Ora però la pressione atmosferica sul 
bacmo del Mediterraneo e sulla nostra penisola è nuovamente in aumento pef 
cui le perturbazioni provenienti dal'Atlantico si cìngeranno verso latitudini a 
noi più settentnonafc. • 
R. TEMPO IN ITALIA — Soie regioni settentrionali nuvolosità variabile e 
alternata ad ampie zone di sereno: posstbttt* di addensamenti nuvolosi a 
carattere temporaneo brmtatamertte atta fascia afona. Su tutte le altre regioni 
detta penisola e sulle isole tempo buono con cielo sereno o scarsamente 
nuvoloso. Formazioni nuvolose più consistenti ma a carattere temporaneo 
saranno poss4>* lungo la (ascia appenninica. Temperatura m leggero aumen
to 

SIRIO 


